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Recenti indagini presso la fortezza di Palokastra

Roberto Perna, Luan Përzhita 

Il contributo è dedicato ai primi risultati delle in-
dagini condotte nel 2018 dall’Istituto Archeologico 
di Tirana e dall’Università di Macerata nel castrum 
di Palokastra, nella valle del Drino in Albania Meri-
dionale in località Kalaja e Palokastrës (fig. 1).
La fortificazione è stata edificata (fig. 2) su un ter-
reno pianeggiante poco a Sud della confluenza del 
fiume Drino con il suo affluente da Ovest Belicës 
(detto più comunemente “Kardhiq”). È protetta ad 
Oriente dall’argine verticale sul Drino, ad Occiden-
te dal terrazzo, di minore pendenza, del Belicës. La 
fortezza è sita quindi in una lingua di terra protetta 
più a Sud anche da due basse colline e sfruttava una 
posizione viaria particolarmente favorevole all’in-
crocio tra la viabilità nord/sud, raggiungibile ad 
Ovest attraverso un percorso di m 250, e quella di 
collegamento con il bacino del Bistrica1, oltre che 
non lontano dall’imbocco di una gola, che poteva, 
risalendo il torrente Fukupar, essere utilizzata per 
la penetrazione nella catena del mali i Lunxherise, 
verso Karjani.
Il primo ad aver segnalato la presenza della struttura 
fu Holland, nel 1812-18132; Leake negli anni Tren-
ta dell’8003 la datò al “basso impero”. Più recente-
mente è stata descritta da Hammond4, mentre gli 
ultimi ad essersene occupati sono stati Dh. Budina5 
ed A. Baçe6. 

1   Sulla viabilità lungo la valle del Drino si veda Marziali 2012.
2   Holland 1815, p. 494.
3   Leake 1835, p. 58.
4   Hammond 1967, p. 212.
5   Budina 1974, p. 360, n. 21.
6   Baçe 1972, pp. 104-112; Baçe 1976, pp. 45-74.

Proprio a quest’ultimo si deve, nel 1971, l’avvio di 
sondaggi preliminari7 in quattro punti della fortez-
za che permisero di individuare la porta principale 
(Ovest) e tre torri. Dei veri e propri scavi regola-
ri furono avviati solo nel 1974, poi proseguiti nel 
1976. Essi consentirono di individuare le fondazio-
ni delle caserme, una chiesa paleocristiana all’inter-
no della cinta, una fuori, oltre a 25 sepolture. 
Più recentemente l’Università di Macerata e l’Isti-
tuto archeologico di Tirana hanno dunque avviato 
ricerche archeologiche all’interno della struttura 
che hanno previsto la realizzazione di indagini geo-
magnetiche e GPR8, di un nuovo rilievo e la ripresa 
degli scavi sia presso la Porta Ovest, sia nell’abside 
della chiesa interna alle mura9.
I dati riferibili alle fasi più antiche di occupazione 
del sito sono relativi al riuso di alcuni blocchi in 
opera quadrata, sia in arenaria sia in conglomerato, 
riutilizzati in particolar modo nella cortina ovest, 
insieme ad un frammento di colonna presso la Por-
ta Ovest. Le recenti indagini geofisiche hanno inol-
tre consentito di individuare nei livelli più profondi, 
a circa 2 m rispetto al piano di calpestio di età tar-
doantica, anomalie attualmente in corso di studio10. 
Il castrum (fig. 3) ha la forma di un trapezio isoscele 
con i lati obliqui di m 92 e 90 e quelli paralleli di m 
91 e m 111 che racchiudono una superficie di 0,915 
ettari.

7   Baçe 1978; Baçe 1981.
8   Indagini, condotte da una équipe dell’Università di Camerino di-
retta dal Prof. A. Schettino.
9   Antolini et alii, c.d.s. 
10   Si veda Pierantoni et alii 2019. Nel corso degli scavi degli anni 
Settanta è stata individuata anche una moneta della Lega Molossa: 
Baçe 1981, p. 172.
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312 roberto perna, luan përzhita  

Fig. 1. Localizzazione dei siti citati nella valle del Drino.
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313recenti indagini presso la fortezza di palokastra

La sua base maggiore corre parallelamente al Dri-
no che scorre ad una distanza 4-7 m rendendo non 
necessaria la costruzione di torri lungo questo lato. 
L’accorciamento del lato ovest, meno protetto ri-
spetto a quello est in quanto lo spazio verso il fiume 

Belicës era di m 44-67, può essere spiegato anche 
con la volontà di ridurre la fronte rispetto a poten-
ziali attacchi. Ugualmente fra i due lati è diversa la 
tecnica di costruzione: quello principale, occiden-
tale (fig. 4) è realizzato con preferenza di blocchi 

Fig. 2. Collocazione topografica della fortificazione di Palokastra.
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di opera quadrata di riutilizzo che racchiudono un 
emplecton molto compatto; quelli secondari con 
un riempimento formato da una mistura di ghiaia 
di fiume con una forte quantità di malta e rivestito 
con blocchi generalmente più piccoli e peggio lavo-
rati dei precedenti, oltre che con blocchetti di più 
ridotte dimensioni e ciottoli interrotti in forma irre-
golare da filari o specchi di mattoni (fig. 5).

Le cortine sono protette da 14 torri, di forma qua-
drangolare lungo la cortina (fig. 6) e all’angolo sud-
est11, a ferro di cavallo all’angolo nord-ovest (fig. 7), 
circolare in quello sud-ovest (fig. 8)12. L’entrata 

11   Si veda anche la fortificazione, databile alla fine del III sec. d.C., di 
Argamum: Bajenaru 2010, p. 45.
12   L’uso di torri a forma di U agli angoli, contemporaneamente a 
torri quadrangolari lungo la cortina si rileva, ad esempio, a Dicoletia­

Fig. 3. Planimetria e localizzazione della fortificazione di Palokastra.
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315recenti indagini presso la fortezza di palokastra

principale si trova al centro della lato ovest ed è 

nopolis (Bajenaru 2010, pp. 42); torri quadrate agli angoli, diverse 
planimetricamente, come in questo caso rispetto a quelle lungo le 
cortine – quadrangolari o pentagonali –, sono attestate nella contem-
poranea fortezza di Bargala (Velkov 1977, p. 93; Dintchev 1999, 
pp. 42-54; Mikulčik 2002, pp. 397-398; Bajenaru 2010, pp. 148-
149, n. 81) e ancora nelle, però più recenti, e vicine fortificazioni di 
Onchesmos: Lako 1984, pp. 153-205; Bowden 2003, pp. 91-93; 
Hoxha 2001, pp. 62-68. Torri circolari agli angoli, ma a forma di U 

fiancheggiata da 2 torri quadrangolari (fig. 9) poste 
a 7,2 m l’una dall’altra. L’ingresso è caratterizzato 
da una porta a due battenti che giravano su cardini 
metallici e che venivano chiusi da un grosso asse di 
legno il cui incasso è ancora visibile nella muratura 

lungo il percorso sono documentate invece, ad esempio, a Dolenci 
(Castra Nicea: Mikulčik 2002, pp. 171-173, n. 179).

Fig. 4. Fortificazione di Palokastra: lato sud-ovest della cortina.

Fig. 5. Fortificazione di Palokastra: lato sud della cortina.
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Fig. 6. Fortificazione di Palokastra: torre sul lato ovest.

Fig. 7. Fortificazione di Palokastra: torre all’angolo nord-ovest.
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Fig. 8. Fortificazione di Palokastra: torre all’angolo sud-ovest.

Fig. 9. Fortificazione di Palokastra: torre Nord della Porta Ovest.
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(fig. 10). La soglia è sopraelevata di circa 30 cm dal 
piano di calpestio, forse in relazione alla necessità 
di ridurre la possibilità all’acqua dei due fiumi così 
vicini di entrare in caso di esondazione.
Il modello planimetrico del castrum è quello di un 
quadriburgus di tipo “dioclezianeo”; gli scavi condot-
ti negli anni Settanta hanno consentito di individuare 
alcuni muri riferibili alle caserme, la cui organizzazio-
ne planimetrica è stata recentemente letta grazie ai 
risultati delle indagini geofisiche: sono disposte lon-
gitudinalmente con direzione est-ovest, organizzate 
sostanzialmente su 4 serie, formate ognuna da alme-
no 5 blocchi di ambienti modulari divisi da strade e 
allineate con le mura nel rispetto di modelli comuni, 
ma non standardizzati. In linea ipotetica esso poteva 
contenere una parte significativa di una legione di 
militari o una unità di fanteria13. 
Sembra però che questo primo momento costrut-
tivo possa essere diviso in due fasi, probabilmente 

13   Sul rapporto planimetria/dimensione della guarnigione ospitata 
si vedano inoltre Al-Khouri 2007 e Wilkes 2013, p. 743.

non lontane nel tempo: dopo l’edificazione il pri-
mo piano delle torri venne infatti chiuso potendo 
così accedere ai camminamenti grazie a delle rampe 
appoggiate alle cortine e visibili ancora agli angoli 
sud-ovest e nord-ovest.
La fortificazione può essere datata grazie all’indivi-
duazione di due iscrizioni14 incise sulla stessa lastra 
con la più recente che rimanda all’inizio del IV se-
colo d.C.15, la più antica datata al 293 d.C.16 e riferi-
bili dunque forse alle due fasi edilizie rilevate.
A questa fase tra i reperti editi, per quanto prove-
nienti da contesti non analizzati stratigraficamente 

14   Anamali, Deniaux, Ceka 2009, p. 171, n. 230; Baçe 1981, p. 
217; AE 1984, pp. 814-815; Ehmig, Haensch 2012, pp. 570-571, n. 
240.
15   D(omino) n(ostro) Imp(eratori) Val(erio) Licinniano / Licinni(o) / 
P(io) F(elici) inu(icto) A(ugusto) Val(erius) Cassianus u(ir) p(erfectissi­
mus) praeses/ pr(o)u(inciae)[Epiri] ueter(is) / Datata tra 308 e 324 d.C. 
da Anamali, Deniaux, Ceka 2009, al 311-313 da Ehmig, Haensch 
2012. 
16   Nobilissimo pri[ncipi] / iuuentutis Constantino Cae/sari / 
co(n)s<s>(uli) designato Iulius /Lepidus u(ir) p(erfectissimus)
praeses prou(inciae) Epiri / numini eius dicatissimus.

Fig. 10. Incasso per la chiusura della Porta Ovest.
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negli anni Settanta, possono essere attribuite una 
fibula databile al III-IV secolo e numerose monete, 
databili ancora al III-IV secolo d.C. con la più tarda 
collocabile cronologicamente al regno di Costanzo 
II (335-361). Forse ancora nel IV secolo d.C. si col-
locano le produzioni in terra sigillate africana do-
cumentate dallo scavo17 ed i vetri editi, databili dal 
III18 al IV sec. d.C.19

Secondo Baçe la fortezza venne distrutta dai Goti 
nel 378 d.C., ma gli scavi recenti non sembrano aver 
individuato significativi livelli associabili ad una di-
struzione violenta che avrebbe interessato tutto il 
complesso.

17   Baçe 1981, tav. XVI, 6.
18   Baçe 1981, tav. X, 10, 19.
19   Baçe 1981, tav. X, 12-15, 18.

La struttura venne quindi rioccupata dopo alcuni 
interventi di risistemazione documentati sia da un 
piccolo frammento di stele riutilizzato nelle mura-
ture, forse collocabile nel IV secolo d.C.20, sia dalla 
sistemazione di alcuni tratti delle cortine, sia dalla 
predisposizione di una nuova porta21. In asse con 
l’ingresso, molto vicino al lato est fu edificata una 
chiesa (fig. 11) orientata in direzione est-ovest che, 
sovrapponendosi immediatamente al di sopra delle 
strutture precedenti, misura m 11,43 x 13,43; l’edi-
ficio è diviso in tre navate con un’abside sulla navata 
centrale e, aggiunto in una fase successiva, un se-
condo su quella sud. La presenza del bema sembra 

20   Baçe 1981, Tav IX, C13.
21   Tracce dei cui cardini si individuano sulla soglia più antica.

Fig. 11. Ortofoto della chiesa interna alla fortificazione di Palokastra.
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documentata anche dai resti di un muro collegato al 
muro nord della navata centrale. 
Le ricerche condotte nel 201822 hanno inoltre con-
sentito di individuare, murato nelle fondazioni 
dell’abside centrale (fig. 12) un laterizio graffito23 
che da un lato riporta il trisaghion, cioè l’acclama-
zione di origine scrittuaria introdotta nella liturgia 
bizantina alla metà del V secolo d.C., nota in diverse 
varianti e ricorrente nell’epigrafia dell’Oriente cri-
stiano, rivolta a Dio santo, forte e immortale perché 
abbia pietà dei fedeli che lo invocano; sull’altro lato 
il nome dei santi Cosma e Damiano, martiri duran-
te la persecuzione dioclezianea, in caso genitivo, ad 
indicare la proprietà o la titolarità di qualcosa.
Se i termini post quem per la redazione dei due testi 
sono rappresentati dunque dall’affermarsi del culto 
di Cosma e Damiano (fine IV - inizi V) e dalla diffu-
sione del trisagion (dalla metà del V d.C.), sulla base 

22   Si vedano R. Perna e L. Përzhita in Antolini et alii, c.d.s.
23   Sull’analisi epigrafica del laterizio si vedano S. Antolini e S. Ma-
rengo in Antolini et alii, c.d.s.

dei confronti di natura paleografica ne è stata pro-
posta dalle due editrici una datazione nel corso del 
VI secolo d.C., anche considerando l’impulso dato 
al culto dei due santi da Giustiniano (527-565) e 
papa Felice (526-530). 
L’iscrizione di Palokastra è la più antica attestazione 
dalla diffusione del culto dei santi Cosma e Damia-
no in Epirus Vetus e, come altrimenti rilevato24, esso 
è strettamente legato all’imperatore Giustiniano 
che, per il suo carattere popolare, “teologicamente 
neutro” e adatto alla ricomposizione dei dissidi reli-
giosi che laceravano l’Impero, ne fa strumento della 
sua politica25. 
Anche tali considerazioni sembrano confermare 
una datazione per gli interventi a Palokastra al VI 
sec. d.C.
La decorazione architettonica relativa alla chiesa è 
rappresentata da parti dell’iconostasi e da piccole 
colonne dell’altare, collocabili cronologicamente 

24   Y. Marano in Antolini et alii, c.d.s.
25   Mayer 2009, pp. 362-367; Booth 2011, pp. 124-128.

Fig. 12. Saggio 2: particolare dell’approfondimento al centro dell’abside con in primo piano il laterizio iscritto.
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tra V e VI secolo d.C., datazione in linea con quella 
legata all’analisi dei materiali individuati nel corso 
delle indagini degli anni Settanta.
Fuori e dentro il perimetro i vecchi scavi hanno, 
inoltre, consentito di individuare tombe di tipo-
logie eterogenee, alcune a carattere monumentale 
inquadrabili tipologicamente ancora tra V e VI se-
colo d.C.26 e caratterizzate dalla presenza di corredi 
poveri. A quelle già note27, grazie agli scavi più re-
centi se ne è aggiunta una, a cappuccina, collocata 
immediatamente a Nord della Porta Ovest e quasi 
appoggiata alla cortina28, priva di corredo.
Per questa fase di vita tra i reperti editi si segnalano 
frammenti di terre sigillate sia di produzione Late 
Roman C nella Forma 329, sia di origine africana30 
collocabili tra il tardo IV ed l’inizio del V sec. d.C. 
Lo scavo ha restituito anche pareti di anfore carat-
terizzate da ampie scanalature associabili alle LRA, 
nei tipi 1 e 231, databili dal V al VII secolo d.C.
Si evidenzia infine la presenza di numerosi fram-
menti di anfore con impasto locale, tufaceo e poro-
so32, da interpretare piuttosto come anforette, che 
trovano confronti con esemplari provenienti dagli 
scavi di Hadrianopolis databili genericamente in età 
tardoantica e bizantina.
Gli scavi condotti negli anni Settanta hanno infine 
consentito di indagare una seconda chiesa situata 
fuori dalle mura. Il pavimento era lastricato con 
tegole mammatae disposte sulla terra, rigate a dito 
con motivi decorativi a righe ondulate simboleg-
gianti un serpente o a croce latina.
Proprio di fronte all’abside fu scoperta la base di un 
altare, insieme a frammenti di piccole colonne di 
calcare e capitelli. Le fondamenta di un synthronon 
erano visibili tra l’altare e l’abside e lungo le pareti 
laterali del bema per circa metà della sua lunghezza. 
La chiesa era decorata con pareti intonacate.

26   Tombe alla cappuccina del tutto simili sono ad esempio note a 
Durazzo (Hoti 2018, p. 337), ma per un’analisi generale della tipolo-
gia si veda Nallbani 2007.
27   Baçe 1981, pp. 189-191.
28   Caratteristica diffusa anche per le tombe scavate negli anni Set-
tanta. Per tombe alla cappuccina che usano laterizi del tutto simili si 
veda, a titolo d’esempio, il sito di Hadrianopolis, dove la sepoltura è 
datata stratigraficamente nel corso del VI sec. d.C.: Perna 2016, p. 
219.
29   Baçe 1981, tav. XVI, 1-2.
30   probabilmente nella forma Hayes 70 variante - Baçe 1981, tav. 
XVI, 8.
31   Baçe 1981, tav. XII, 5-10.
32   Baçe 1981, tav. XI, 1-6.

Conclusioni
Per quanto riguarda le fasi più antiche33, attualmen-
te non documentate stratigraficamente o grazie 
all’individuazione di strutture, si può rilevare che 
la centralità topografica rispetto alle percorrenze, 
in un punto strategico dove dalla strada Apollo-
nia-Nikopolis34 si stacca il bivio verso il bacino del 
Bistrica, e l’individuazione nel corso dei primi sca-
vi di un miliario datato all’età di Diocleziano35, pur 
nell’impossibilità di definirne una specifica desti-
nazione funzionale e datazione, ci consentono di 
ipotizzarne almeno anche la funzione di mansio36. 
La costruzione del castrum si può datare, sulla base 
dei dati epigrafici, tra la fine del III e l’inizio del IV 
sec. d.C., certamente in relazione alle invasioni che, 
a partire già dal III sec. d.C., interessarono anche 
l’Epiro37.
La stessa planimetria, così come le caratteristiche 
poliorcetiche, per quanto diffuse su un ampio spet-
tro cronologico, sembrano confermare tale datazio-
ne allineandosi ad un’ampia serie di esempi databili 
nello stesso periodo e forse derivati da un program-
ma generale di carattere imperiale38. 
È probabile che il castrum svolgesse ancora in que-
sta fase anche una funzione di controllo e gestione 
del cursus publicus39 in connessione ad una viabilità 
fattivamente oggetto di interventi di riorganizzazio-
ne, come documentato anche da un miliario con 

33   In generale sulla contestualizzazione storica e topografica dell’in-
sediamento presso Palokaster si veda R. Perna in Antolini et alii c.d.s. 
34   Tabula Peutingeriana 7, 3. Su tale asse viario in età romana si veda 
Perna 2012, pp. 244-254; Perna 2016, pp. 243-245. L’area è caratte-
rizzata da numerosi ritrovamenti di età romana segnalati nella Carta 
archeologica della valle del Drino in via di prossima pubblicazione.
35   Baçe 1981, p. 217.
36   Sul ruolo di controllo della viabilità esercitato da numerose forti-
ficazioni nel V sec. si veda Southern, Dixon 1996, pp. 141-142.
37   In generale su tale fase di instabilità si vedano, oltre che Wilkes 
2013, pp. 740-741: Karamesini-Oikonomidou 1971, pp. 42-51; 
Cabanes 1997, p. 120; Avramea 1997, p. 53; Bogdani 2003, p. 125.
38   Sul tema si veda, tra gli altri, Wilkes 2013, pp. 742-747, 756; 
Southern, Dixon 1996, pp. 130-131. Sui quadriburgi in generale 
si vedano Petrikovitz 1971, pp. 178-204; Johnson 1983, pp. 31-
54; Southern, Dixon 1996, pp. 136-141. Confronti stringenti con 
il caso di Palokaster si trovano, nelle aree più vicine all’Epirus Vetus, 
a Ravna (Bajenaru 2010, pp. 102-104 n. 12, con approfondimen-
ti sul tema per l’area balcanico-danubiana a pp. 58-60 e 170-174), 
a Dolenci, in Macedonia Settentrionale (Mikulčik 2002, pp. 171-
173, n. 179) ed infine in Dardania a Pejë: Përzhita - Hoxa 2003, 
pp. 72-73 e Përzhita - Hoxa 2006, pp. 211-213; per la Dardania, 
oltre agli stessi autori, in generale si rimanda anche a Hoxha 2006, 
pp. 202-203.
39   Tale è in effetti la funzione anche delle fortificazioni di Scampis, 
e della mutatio Scurio: Karaiskaj 1972, pp. 147-157; Popović 1984, 
196-198; Shpuza 2016, pp. 92-94.
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dedica imperiale proveniente da Gorica, datato tra 
maggio e dicembre del 305 d.C.40

La riorganizzazione della fortezza di Palokastra 
sembra potersi infine inquadrare nel corso del VI 
secolo d.C. e nell’ambito della ridefinizione del 
sistema difensivo41 voluta da Giustiniano ed in re-
lazione alla quale Procopio42 ricorda, per l’Epirus 
Vetus, i nomi di 36 fortezze43.
Verso questa direzione ci conduce anche la consi-
derazione che gli interventi a Palokastra, sembrano 
inserirsi in un processo di riorganizzazione com-
plessiva del sistema poleografico e di gestione delle 
aree più basse della valle del Drino del quale sono 
espressione la rifondazione di Hadrianopolis con 
il nome di Ioustinianoupolis44, così come la realiz-
zazione dell’acquedotto presso Nepravishte45 che, 
con una logica di gestione integrata del territorio, 
può essere connessa alla presenza di un forte potere 
centrale. Tale presenza sembrerebbe evidenziata, 
nel caso di Palokastra, anche dalla diffusione del 
culto dei santi Cosma e Damiano qui attestato.
Le fonti ci parlano per queste fasi cronologiche di 
piazzeforti (phruria) e di villaggi fortificati (ka­
taphugia) destinati a servire da rifugio alla popola-
zione disseminata nelle campagne46, e tale potrebbe 
essere il modello cui fare riferimento per compren-
dere dimensione e valore funzionale della riorga-
nizzazione e trasformazione del sito di Palokastra 
anche tenuto conto dei ritrovamenti all’esterno 
dell’insediamento47.

40   Squadroni 2012, pp. 262-263. Sul rapporto in questa fase tra 
riorganizzazione del sistema delle fortificazioni e viabilità si vedano 
Wilkes 2013, p. 741 e Southern, Dixon 1996, pp. 141-142.
41   Per quanto sia condivisibile l’opinione, espressa anche da W. 
Bowden (2003, pp. 178-179), che Procopio in molti casi abbia attri-
buito all’opera di Giustiniano costruzioni precedenti, sembra comun-
que evidente il suo ruolo in funzione della riorganizzazione del sistema 
difensivo: Croke, Crow 1983, p. 147; Cameron 1996, p. 110; Bow-
den 2006, pp. 281-283.
42   De Aedificiis, 4, 1, 35-36; 4, 4, 42.
43   Il fenomeno della fortificazione del territorio in pianura, iniziato 
nel IV sec. d.C., potrebbe dunque continuare lungo la valle del Drino 
fino ad età giustinianea, come avviene ad esempio nelle zone più a 
Nord, ad esempio lungo la via Laissus-Naissus: Përzhita 2010, p. 467.
44   Perna 2012, pp. 251-254; Perna 2016, pp. 243-245. La città, non 
casualmente, si trova in prossimità del valico di Muzina, l’unico altro pas-
saggio verso il bacino del Bistrica oltre a quello lungo la valle del Belicës.
45   Il tracciato dall’insediamento di Melan raggiunge la stessa Iousti­
nianoupolis. Sull’importanza di tali interventi infrastrutturali che atte-
sterebbero la presenza e l’interesse del potere centrale si veda Lewis 
2007, pp. 368-369.
46   Si vedano in generale Dagron 1984, pp. 7-8 e Dunn 1994, p. 78.
47   Il fenomeno è, ad esempio, documentato in Dardania caratteriz-
zata dalla fortificazione di vecchi insediamenti, centri di strade e fatto-
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RIASSUNTO: Nel 2018 l’Istituto Archeologico di Tirana e l’Università di Macerata hanno avviato indagini nella for-
tezza di Palokastra, nella valle del Drino in Albania Meridionale.
Il complesso fu realizzato, in prossimità di un importante nodo viario, tra la fine del III e gli inizi del IV sec. d.C. sulla 
base di modelli planimetrici estremamente diffusi e nel corso del IV sec. d.C. Probabilmente in età gustinianea accolse 
l’edificazione di una chiesa punto di riferimento di un insediamento a carattere rurale. Un’iscrizione proveniente dalle 
fondazioni dell’edificio ne documenta la dedica ai santi Cosma e Damiano.

SUMMARY: In 2018 the Archaeological Institute of Tirana and the University of Macerata started archaeological works 
in the fortress of Palokastra, in the Drino valley in southern Albania.
The complex was built between the end of the 3rd and the beginning of the 4th century near an important crossroad, 
A.D. and organized on an extremely 4th century A.D widespread plan. Probably in Justinian age a church was built in-
side the fortress and in the center of a rural settlement. An inscription found in the foundations of the building attest the 
dedication to Saints Cosma and Damian.

Parole chiave: Epirus Vetus; Palokastra; castrum; Tardoantico; Giustiniano
Keywords: Epirus Vetus; Palokastra; castrum; Late Antiquity; Justinian
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